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Il passaggio del Giro d’Italia sui tornanti del Bracco in una vecchia immagine

Eloisa Moretti Clementi 
CHIAVARI

È nato nel Tigullio, ha studia-
to al liceo scientifico Marconi 
di Chiavari, ma presto ha spic-
cato il volo verso studi presti-
giosi e oggi si appresta a diven-
tare uno dei “manager di do-
mani” selezionati dall'evento 
The Future Markers, organiz-
zato  da  Boston  Consulting  
Group, per mettere a confron-

to i migliori 100 studenti ita-
liani con imprese del calibro 
di Enel, Poste italiane e molte 
altre. Tra i 50 ragazzi e le 50 
ragazze provenienti da tutta 
Italia, c'era anche Nicolò Fop-
piani, 25 anni, volato a Mila-
no direttamente da Boston do-
ve sta svolgendo un dottorato 
di ricerca in fisica delle parti-
celle. Dopo gli studi alla Nor-
male di Pisa, si è trasferito al 
Cern di Ginevra per compiere 
gli studi necessari alla sua tesi 
di laurea, che è stata premiata 
a Roma dal presidente della 
Repubblica Sergio Mattarel-
la. Un riconoscimento condi-
viso con il papà Luciano Fop-
piani, chiavarese, e la mam-

ma Adriana Terrile, origina-
ria di Uscio, ovviamente orgo-
gliosissimi del loro unico fi-
glio. Un traguardo che in real-
tà ha segnato l'inizio della sua 
carriera:  quattro  prestigiose  
università, tra cui Princeton e 
Zurigo, gli hanno offerto un 
dottorato, e Nicolò ha scelto 
di  mettersi  alla  prova  negli  
Stati Uniti, ad Harvard, dove 
tuttora sta portando avanti le 
sue ricerche e l'attività di inse-
gnamento come assistente al-
la cattedra presso la facoltà di 
medicina. «Ci siamo incontra-
ti nei giorni scorsi a Milano - 
racconta il padre, caporepar-
to in Enel da poco in pensione 
– Io e sua mamma avremmo 

desiderato che scegliesse un 
ateneo italiano o almeno euro-
peo, ma è giusto che lui segua 
la sua strada. Questa esperien-
za con il Bcg lo sta avvicinan-
do al mondo dell'economia e 
del management, ma al tem-
po stesso ama profondamen-
te la ricerca scientifica e gli  

piacerebbe continuare a occu-
parsene, magari al Cern». Fin 
dagli studi superiori a Chiava-
ri, Nicolò è sempre stato uno 
studente  brillante,  tuttavia  
non ha mai trascurato le sue 
passioni come lo sport e in par-
ticolare il canottaggio, prati-
cato a livello nazionale con la 

Lega Navale di Chiavari. Ne-
gli  Usa,  invece,  si  dedica al  
climbing:  «L'insegnamento  
italiano è  molto  apprezzato 
all'estero – conferma il signor 
Foppiani – Peccato che poi sia 
difficile  trovare  opportunità  
lavorative  all'altezza  delle  
proprie capacità». —

Prima dell’autostrada era l’unica arteria: e viveva di turisti, di miti e anche di leggende
Con i briganti che depredavano i passanti. E quella volta che fermarono addirittura un Papa

Il Bracco era proprio tutto per noi
E il Giro esaltava quelle curve
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Il chiavarese di Harvard
selezionato per la scelta
dei top manager di domani

Nicolò Foppiani, 25 anni, ha
studiato alla Normale di Pisa
e si è poi trasferito al Cern di
Ginevra. Ora è a Boston per un
dottorato di ricerca 

IL RACCONTO

Mario Dentone

I
l  Bracco!  Era  tutto  per  
noi. Era pomeriggio, se-
duto bambino accanto a 
mio nonno sul muretto 

all'inizio della salita a Trigo-
so, con un piccolo bloc-notes 
e una matita a trascrivere tar-
ghe di auto straniere, che era 
un tale avvenimento vederle 
passare da esibirle poi come 
trofeo  agli  amici  in  paese.  
Era le passeggiate con le pri-
me compagnie e le prime ra-
gazzine, un mangiadischi di 
domenica  pomeriggio  an-
dando lassù, a Makkalè, sul-
lo spiazzo sopra la curva del 
"Sordo",  il  buon Corciolani  
che era bar, ristoro, insom-
ma punto di riferimento per 
noi ma soprattutto per i ca-
mionisti.

Sì, perché l'autostrada non 
c'era e l'Aurelia, cioè il Brac-
co, era la grande strada per 
tutto, perché se tutte le stra-
de portano a Roma, per noi 
era il Bracco la sola strada. E 
il Bracco era il Giro d'Italia 
che allora se non ogni anno 
ogni due era passaggio obbli-
gato del Giro, e studiavamo 
le tabelle di percorrenza per 
essere là pronti ben prima, 
anche perché allora la caro-
vana pubblicitaria che prece-
deva i corridori era da sé spet-
tacolo: le auto con le bici sui 
tetti, le ruote che brillavano 
al sole e giravano al vento, e 
gli  altoparlanti  sui  furgoni  
degli  sponsor  con le  musi-
che, e intanto lanciavano di 
tutto: cioccolate, lamette da 
barba, berretti di carta, tubet-
ti di dentifrici o creme da bar-
ba, e poi passava l'auto sco-
perta (chissà perché era sem-
pre bel tempo e caldo, col Gi-

ro!) e Bartali, il mito, saluta-
va, e finalmente le moto del-
la polizia, e la febbre cresce-
va per il passaggio dei corri-
dori  che  spuntavano  dalla  
curva di Trigoso e potevamo 
vederli  nel lungo rettilineo 
dell'Aurelia e fino alla Giacin-
ta, anche se...

Anche se non li vedevamo, 

che volavano, una nuvola di 
mille colori, decine di corian-
doli portati via dal loro stes-
so vento, un abbaglio e un 
fruscio di ruote come una ra-
soiata rapidissima, ed era tut-
to finito in dieci, venti secon-
di, un respiro, eppure il cuo-
re batteva e qualcuno aveva 
visto il tale, qualcuno il talal-

tro campione e la maglia ro-
sa, e chi aveva preso il per-
messo dal cantiere o dalla tu-
bifera rientrava commentan-
do, noi tornavamo a scuola e 
poi, nel pomeriggio, al bar a 
vedere in tivù, in bianco e ne-
ro, che i colori ancora non c'e-
rano ma non importava, co-
me ci fossimo ancora noi.

Il Bracco! Non era lo Stel-
vio né il Pordoi, non era il Ga-
via né il Bondone, che erano 
quelli, allora, i miti che distin-
guevano il campione dal gre-
gario, anche se a far quelle sa-
lite bisognava pur sempre es-
sere  campioni,  eppure  il  
Bracco era di più, era il mito, 
era la montagna, ed era la sto-
ria ma anche, e forse soprat-
tutto, la leggenda, sì, chissà 
quanta  la  storia  e  chissà  
quanta la leggenda: le carroz-
ze di nobili che passavano, di 
artisti, poeti e musicisti che 
volevano sostare per ammi-
rare da lassù il mare da una 
parte e gli Appennini dall'al-
tra, festa di colori e di silenzi, 
suoni di vento e voci dai cam-
pi, poi vennero i camion, e i 
briganti appostati sottostra-
da, dietro una curva, alla Ca-
sa Bianca o al Tagliamento, 
pronti a sbucare dal niente, e 
farsi dare i gioielli dalle nobil-
donne, magari scusandosi, e 
le palanche dai signori.

Ma il papa no! Eh, no, il pa-
pa no! Bloccarono la carroz-
za, armi in mano, intimaro-
no di scendere a chi viaggia-
va celandosi dietro le lussuo-
se tendine e si trovarono da-
vanti proprio sua santità Pio 
VII. Oh, belin! Si saranno det-
ti in silenzio, cominciando a 
tremare chissà se d'orgoglio 
(abbiamo fermato un papa!) 
o di paura. E ora? Mica pote-
vano rubare l'anello sacro al 
papa! Anzi, s'inginocchiaro-
no a baciarlo, quell'anello e 
sempre  tremando  chiesero  
perdono e benedizione, che 
in fondo facevano i briganti 
più per fame, in quei tempi 
grami, che per innata delin-
quenza. E offrirono persino 
riposo e ospitalità nell'umile 
casa o forse lo accompagna-
rono a mo' di scorta alla più 
vicina locanda per un santo 

riposo, che il Bracco tutto cur-
ve e sobbalzi, a quel tempo, 
in carrozza per quanto como-
da, era pur sempre tortura.

E quel papa era Pio VII e 
viaggiava da prigioniero, in 
verità, di gendarmi francesi 
per  ordine  di  Napoleone,  
scornato e incattivito col Vati-
cano e direttamente col pon-
tefice testardo che aveva ri-
fiutato di cedere alle sue pre-
tese di riconoscere il potere 
imperiale sulla chiesa,  così  
salvaguardando la "sua" chie-
sa da tanta prepotenza. Infat-
ti la storia (o ancora la leg-
genda? Ma non fa differenza 

qui) narra che il papa fu con-
dotto a Savona, poi a Lione, 
poi a Parigi, pellegrino forza-
to in Francia, finché fu co-
stretto a firmare un nuovo ac-
cordo con varie concessioni 
a quel Napoleone prepoten-
te, tuttavia restando prigio-
niero fino a quando, Napo-
leone ormai alla deriva, nel 
1814, dopo cinque anni poté 
tornare a Roma acclamato.

Chissà se i famosi briganti 
del Bracco fermarono davve-
ro Pio VII quella calda sera di 

luglio del 1809? Ma sapete 
chi era quel papa? Lo stesso 
che... —
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